
-Ni ichettì 
come Roger Rabbit Dopo la vittoria a Mosca 
il regista è al lavoro per un film 
ili cui si trasformerà in un cartone animato 

.M u s o 
e teatro al festival di PolverigL Protagonisti 
Harry De Wit, i Test Department 
e una folta rappresentanza di gruppi teatrali 

-M* -

CULTURAeSPETTACOLI 

Il teologo del Moderno 
H JnJPartfbua infidetmm è il 
titolo che traccia bene 1 Itine* 
ratio della ricerca di Luisa 
Mangoni, della quale si è già 
parlato In queste pagine Bio­
grafia culturale di un prete ed 
insieme di un epoca, biografia 
anche di una fase densissima 
della storia della Chiesa e del­
la società Italiana 11 pregio 
del volume della Mangoni è 
averci restituito la fitta scena 
di questa straordinaria avven­
tura religiosa e culturale «La 
cultura di De Luca è intanto 
esemplare perché fu e si pose 
a ^in, crocevia Personaggio 
Atipico quasi per somma di ti 
picita, in lui interagivano me­
morie storiche, schemi Inter­
pretarvi, antiche tradizioni 
nuove, esigenze presenti nella 
Chiesa al momento in cui il 
Concordato le imponeva ur­
gentemente il confronto con il 
mondo circostante, e sottopo­
neva a nuove tensioni il tessu­
to della sua cultura» 

La figuraceli don Giuseppe 
De Luca appare cosi un vero 
^proprio, (MORO minorano tan 
tdVaWverfata da incontri, 
sollecitata dà; situazioni, tesa 
ad Interpretare in modo origi­
nate le vicerìde di un'epoca 
GnlUfta. f ultima pagina di que­
sta tniportante lavoro si ha 
l'Impressione che ta ricerca 
possa finalmente prendere av­
vio avendo riguadagnato un 
Bunto di vista più profondo 

lento indubbio della Mango­
ni aver restituito la complessi 
t& di questo personaggio sin­
golare don Giuseppe De LU­
CA 

Un primo asse di ricerca è 

alleilo della cultura cattolica 
esli anni Trenta delie sue 

strategie ali indomani della fir­
ma del Patti lateranensi 
•* «Il momento è unico si trat­

ta che i cattolici sono stati sin 
qui un partito, I clericali Biso­
gnerebbe far loro sentire che 
sono la nazione e alla nazio­
ne, che è cristiana Quest ulti­
ma unità d Italia, caduta la 
questione politica del papato 
Ufge e credo che dal nostro 
modo di agire oggi dipenderà 
I avvenire religioso delle gene­
razióni nuove» (pag 68) Co­
si scriveva nel settembre 1931 
don Giuseppe De Luca. Di qui 
nasceva il dissenso e I estra­
neità ali impostatone cultura­
le dell Azione Cattolica 

C'età In lui il sospetto com­
menta la Mangoni «che nel­
l'Azione Cattolica si prolun­
gasse un atteggiamento difen 
sivo, un .sentirsi Parte , se 
non partito, che era il segno 
del perpetuarsi dei passato e 
l'incomprensione per gli spazi 
rtuovi che si erano dischiusi» 
(69) In una lettera a Rapini 
dell ottobre del 31 questi era­
no i pensieri di De Luca «E 
non te pare che tutte queste 
chìesine e chiesuole (come 
l'Aziono Cattolica) sepanno i 
cattolici dal prendere parte ad 
una più larga e diretta parleci 

pazione al vìvere civile7 II cle­
ricalismo non è stata una par­
te sin qui e i cattolici erano 
forse altrove7 E se e erano, si 
scoprivano per cattolici? E si 
sono mai preoccupati, i nostri 
giornali d altro che di funzio­
ni in Chiesa e poi, per uscir 
dalla sagrestia, di banche ru­
rali circoli filodrammatici, 
ecc E non le par tremendo 
che da Manzoni In qua i catto­
lici miglion siano tutti outsi­
der^ con i rischi che si corre 
sempre ad esserlo, ed il catto­
licesimo ufficiale, senza scuo­
le senza scrittori senza ope­
re, senza ardiri, s'è dilavato in 
una melensa nsciacquatura7* 
(pag 69) 

De Luca e Montini quasi 
due mondi, oltre che due sen­
sibilità diversissime due diver­
genti interpretazioni del mo­
derno Un rapporto tra I due 
difficile e profondo una ami­
cizia agonistica cresciuta al-
I interno di una stima recipro­
ca mai venuta meno e che 
sempre ha saputo riprendere 
il filo di un serrato confronto 
Basterebbe scavare dentro 
questo rapporto per far emer­
gere la complessità di un pro­
blema net suoi aspetti religio­
si culturali, nelle sue diverse 
strategie politiche L'analisi 
della Mangoni coglie con 
grande finezza I intimità di un 
rapporto che è Insieme sguar­
do su un epoca e propno per 
questo schiude a nuovi lavori 

Intrecciato a questo con­
fronto è quello di De Luca con 
Tapini, con La Morcelliana 
con i «cattolici scntton» dal 
Frontesptzto all'idea di «una 
casa editrice come rivista». Il 
sogno appunto di restaruare 
una grande cultura cattolica 
capace di produrre egemonia 
^quindi di riconquistare il 
moderno alla Chiesa Una 
strategia ardita proprio per 
quell'agonismo intenso tra or­
todossia e moderno tutto gio­
cato ali interno di una sfida 
che sa cogliere nel conflitto la 
bellezza e la domanda dell al­
tro La sa cogliere polemica­
mente Cultura, e lo ripete 
spesso la Mangoni, voleva dire 
In De Luca teologia ripropor­
re la centralità della domanda 
teologica nel cuore della cnsl 
contemporanea 

Di qui pure parte I altro asse 
di ricerca del testo quello che 
va dal «sentimento religioso» 
di Bremond alla definizione 
sempre più ricca di una «stona 
della pietà» Mento della Man­
goni è aver colto 1 passaggi ge­
nerativi di un itinerano inten­
sissimo un rovello costante 
una inquietudine fondamenta 
le che porta alla «scoperta» di 
questa autentica «categoria» 
interpr-''ativa che è la pietà 
Amorfa Ji Dio per gli uomini e 
amore degli uomini per Dio 
Stona della pietà, e al suo in­
terno anche stona dell empie­
tà Al centro la grammatica 
del) erudizione come via mae-

Tra politica e ricerca teorica 
la biografìa di don Giuseppe De Luca: 
dopo Particolo di'Tronti ecco 
l'intervento del presidente delle Adi 

GIOVANNI MANCHI 
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Don De Luca a Camaldolì con Giacomo Manzu e, In bassa in un ritratto di Amerigo Bartoll 

stra per accostarsi all'esisten­
za stessa del problema, al suo 
esserci come fatto e scrittura 
L erudizione come pietas e 
quindi riconquista di un tessu­
to di problemi comuni 

Non a caso il rapporto tra 
erudizione e pietà è uno dei 
temi più belli del libro, più ric­
co di stone che si accumulano 
senza risolversi mai che si 
aprono incessantemente a 

nuove proposte ta grande 
memoria dei Duchesne, dei 
Mercati il lacerato confronto 
con il modernismo 1 organiz­
zazione di una scuoi" nuova 
che vedeva De Luca coinvoi 
gere le speranze della giovane 
filologia i Diomsotti i Billano 
vich iCantimon 

Manca nell'opera della 
Mangoni per la discutibile 
scelta di partire dagli anni 

Trenta (De Luca, di intelligen­
za precocissima ha già 32 an 
ni), un capitolo su De Luca e 
il modernismo Scnveva nel 
1929 «Il loro posto nella Chie­
sa e è e deserto cioè diserta 
io e chi non è disposto a ob­
bedire sino alla morte non 6 
cristiano» (pag 25) Una frase 
forte che presuppone uno sca­
vo ali indietro come pure è 
chiaro alla stessa Mangoni 

•Che De Luca avesse provalo 
alla metà degli anni Venti, la 
' tentazione" del modernismo 
è verosimile, ed è probabile 
che la decisione dei cardinal 
Pompjlij di collocarlo di nuo­
vo in seminano nel penodo 
più grave della cnsi psicologi­
ca che egli attraversò fra il '25 
e il '27 fosse arterie una misu­
ra precauzionale e di control­
lo » Quando De Luca ntoma m 
seminano la tentazione è già 
superata e propno attraverso 
quella crisi fortissima che 
avrebbe in avvertire compro­
messo il suo-sistema -nervoso 
Ma tentazione va qui interpre­
tata come lacerazione profon­
da, attraversamento doloroso 
di una sfida Non meno inten­
so avrebbe dovuto essere lo 
scavo in avanti in quel breve 
ma intensissimo confronto fra 
De Luca e Buonaiuti che è tra i 
documenti più belli della ersi 
di una generazione Un car­
teggiò quasi ingorato dalla 
Mangoni La sfida del moder­
nismo fu la fenta costante di 
don Giuseppe De Luca I ur­
genza di un salto ma nella di­
rezione sbagliata, la necessità 
di un confronto, ma sempre 
più lontano dalla pietà Parola 
quanlamai complessa in De 
Luca, affollata di problemi e 
domande, unificata da una 
passione obbediente alla 
Chiesa di Cristo, ali unità della 
sua forma Chiesa Cattolica e 
Romana Sarebbe certamente 
giovato a scandagliare questa 
profondità lo stupendo carteg­
gio con Prezzolini L'approdo 
atta erudizione, la densità pro­
blematica della «filologia» in 
don De Luca sono attraversate 
da queste domande Non ipo­
tesi di una nuova stona, di 
nuovi strumenti stona, ma co­
struzione di una strategia alta 
«d egemonica, ali interno e 
verso i lontani, -
'*• Due aspetti infine vorrei sot­

tolineare in questo lavoro 
Emerge nel! opera della Man-
goi)r la centralità del •prete» in 
tutta I avventura di De Luca 
emerge, ma come prospettiva 
culturale, non come interiorità 
umana, affanno religioso I 
carteggi finora editi esaltano 
invece questa sensibilità mos 
sa contraddittoria spesso 
drammatica per cui I amore di 
Dio fu una costante, una inte­
nerita mai scontata mai ovvia 
Scnveva nel 34 sul) Osservato­
re Romano «La vita cristiana 
non conosce altre, d inquietu­
dini fuorché una sola quella 
di non essere santi» (pag 
223) Inquietudine che ogni 
altra riassumeva I Ricordando 
che Romana Guamten va seri 
vendo sulla nvista Baifammect 
restituiscono in tal senso una 
dimensione nuova insieme pi 
u umana e più alta del «prete» 
don Giuseppe De Luca E in 
via di pubblicazione presso le 
Edizioni di Storia e Letteratura 
un pregevole lavoro di mons 
Antonazzi che ci restituisce 

questo aspetto fondamentale 
dell'essere prete di don Giu­
seppe De Luca 

L'altro aspetto è più politi­
co la riscoperta di Sturzo e II 
porsi in forme nuove del tema 
della democrazia nella espe­
rienza politica del cattolicesi­
mo Se agli inizi degli anni 
Trenta, come abbiamo visto, 
assistiamo ad una incompren­
sione profonda dell esperien­
za del popolarismo giudicato 
esperienza elencale" e di 
«parte», negli anni Cinquanta il 
giudizio è assai diverso «Egli 
(Sturao) ha vissuto la politica 
italiana con urta pienezza di 
cittadino e di cattolico che 
sembra un prodigio Non ha 
mai dovuto sacnficare la sua 
confessione religiosa alla sua 
professione politica e vicever­
sa, perche è nuscito ad un 
equilibio nel suo intimo e nel­
la sua azione che è di pochi 
Questo equilibrio bisognereb­
be studiare, perché importa a 
nostro parere, anche più della 
sua stessa azione politica» 
(pag 333) Così commenta 
Luisa Mangoni «Era in verità 
una vendetta dei tempi che De 
Luca, dovesse oggi riflettere 
su quel passato propno in no­
me della tutela della gerarchia 
stessa dal rischio di un coin­
volgimento politico quale la 
scelta della De comportava II 
problema tra cattolici e demo­
crazia si nproponeva In que­
sto senso Sturzo diveniva il 
possibile referente di una cul­
tura politica il cui dato più si­
gnificativo era esattamente 
quello che a suo tempo era 
sembrato intollerabile, la sua 
autonomia* 

La scoperta dell'autonomia 
della politica nel luogo più al-
4o della sua formulazione don 
Luigi Sturzo arricchiva ulte-
normente la vicenda culturale 
di De Luca Ma anche qui na­
sce I esigenza di documentare 
più da vicino una stona quel­
la che nuscl a scindere espe-
nenza «popolare» e coscienza 
civile durante il ventennio fa­
scista e quella che poi ricon­
quistò attraverso complesse 
vicende quella dimensione 
del partito e ta consapevolez­
za di una eredità irrinunciabile 
per essere agonisticamente 
nel moderno E la chiave di 
lettura, cosi a me pare che at­
traversa lo stesso incontro con 
Franco Rodano, I estrema vici­
nanza e t estrema lontananza 
con quella cultura politica che 
avrebbe avuto esiti non scon­
tati Emblematica in tal senso 
la figura di Gabriele De Rosa, 
I erede più ongmale di questo 
incontro tra De Luca e Luigi 
Sturzo oltre Rodano Ma que­
sto è appunto il profilo di una 
stona ultenore 

Il libro di Luisa Mangoni si 
appresta così a diventare un 
«classico» di questo complesso 
e tormentato periodo base in­
dispensabile per ogni lavoro 
futuro 

Furti d'arte 1 
Scompare 
a Londra 
un Gauguin 

Il Daily Mail nel dare In norma, non ha dubbi è un furto la 
misteriosa scomparsa, da un hangar della British Airways, 
di un prezioso Gauguin (nella foto un suo quadrò) t a tela, 
un acquerello di ventidue cenumetn per dieci, si Intitola 
Donna tahitiatia in pareo rosso ed avrebbe un valore di cir­
ca due miliardi e mezzo di lire Faceva paite di un collo 
contenente altri tre quadn di valore giunto il 21 giugno a 
Londra a bordo di un volo della compagnia di bandiera bri* 
larinica partito da New York II quadro è di proprietà della 
«Beadleslon Galleiy» di New York che I aveva prestato ad 
una sua consociata londinese per una mostra. 

Furti d'arte 2 
Rubata 
una testa 
di Tiberio 

La testa dell'Imperatore Ti­
berio un opera definita «im­
portante» della collezione 
del museo della civiltà gal­
lo-romana di Fourviere a 
Lione, è stata rubata all'ini* 
zio del mese, secondo 

• H H M i i i i H i v H i i i i w quanto denunciato ten dal 
vicedirettore del museo 

stesso La scultura era stata donata alla città da un farmaci­
sta del luogo ali inizio del diciannovesimo secolo, Della 
grandezza di un melone, la testa risale al dodicesimo o al 
quattordicesimo secolo avanti CnstO Era fissata alla base 
da un perno sigillato con un cemento speciale, 

Vi sono state custodite, per 
alcuni secoli, «tutte le opere 
suscettibili di urtare il pudo­
re* È il cosiddetto •Inferno», 
sezione «riservata» della Bi-
bliotheque Nationale di Pa­
rigi oggetto in passato di 
elogi da parte di Apollinaire 
e di molti surrealisti Ades­

so, mutati i tempi, accoglie edizioni rare e preziose lascian­
do che i testi erotici contemporanei o semplicemente osce­
ni circolino liberamente Restano, ormai in minoranza, le 
superbe edizioni rilegate in marocchino dei libri del «circo­
lo vizioso» i pamphlets rivoluzionari che fustigavano i co­
stumi della regina Antonietta classici di Ronsard, Aragon, 
Apollinare Paulhan (il vero autore di Histoired'O, accanto 
a libn soltanto pornografici 

Fuori 
daiT«lnferno» 
i libri 
erotici e sconci 

In tredici 
gli italiani 
al festival 
di Montreal 

Il cinema italiano sarà uno 
dei protagonisti dell edizio­
ne 89 del festival di Mon­
treal Tredici infatti i htm na­
zionali ammessi nelle vane 
sezioni in concorso, Mety 
per sempre di Marco Risi e 

M H H M M M I M Lo zio indegno di Franco 
Brusati, in rassegne collate­

rali Splendor di Ettore Scola Nuovo cinema Paradiso à\ 
Giuseppe Tomatore // piccolo diavolo di Roberto Benigni, 
Compagni di scuola^ Carlo Verdone Infine in «D aujoUr-
d hui et de demaim Piccoli equivoci di Ricky Tognafczii Mai-
col di Mano Brenta, Disamtstade di Gianfranco Cabiddti, 
Modi ài Franco Brogi Taviam Inoltre, tra i film prodotti per 
la televisione La moglie ingenua di Mario Monicelll, Cròco 
di società di Nanni Loy, // decimo clandestino di Lina Wert-
muller 

Davis, Cocker 
«Zucchero— 
per i popoli 
dell'Armenia 

Nuova iniziativa a favom dei 
popoli terremotati deil'Ar* 
"ftienTa Venerdì 28 luDlio, al­
lo stadio comunale dì Rimi-
ni, si esibiranno Insieme 
Zucchero, Joe Cocker e Mi-
les Davis in un concello 

« M ^ ^ M M M M M ^ M M M M promosso dalla Regione 
Emilia Romagna La musica 

avrà inizio alle 20 il pnmo a suonare sarà Miles Davis Alle 
2130 seguirà Joe Cocker e in chiusura Zucchero proporrà I 
brani del suo ultimo album Oro incenso e birra Titolo del 
concerto è Un rublo per I Armenia Gli incassi saranno de­
voluti al popolo sovietico colpito dal drammatico terremoto 
dei mesi scoisi 

Un recital 
e una strada 
in ricordo 
di Demetrio 

A dieci anni dalla morte di 
Demetrio Stratos continua­
no le iniziative per ncordare 
il esitante di ongine greca 
ed il suo fondamentale ruo­
lo nella spenmentazione 
musicale un comune in 
provincia di Potenza, Oppi-
do Lucano, che è probabil­

mente 1 unico in Italia ad avere una piazza intitolata a Stra­
tos ospita sabato 29 luglio un iniziativa del collettivo cultu­
rale Arci a lui dedicata In programma una tavola rotonda a 
cui prenderanno parte van critici musicali e in serata un 
recital del cantautore Emesto Bassignano che presenterà il 
nuovo album La luna e i falò 

DARIO FORMIS ANO 

«Europa 1930, la Chiesa e i nuovi barbari» 
Ricerca teologica, analisi politica, una funzione di 
collegamento tra Chiesa e quei cattolici che scel­
sero di confluire nel Pei, o anche tra Togliatti e 
Giovanni XXIII il libro di Luisa Mangoni su don 
De Luca è un contributo fondamentale per rileg­
gere questa singolare figura di prete intellettuale e 
anche per analizzare la stona italiana. Abbiamo 
intevistato l'autrice di In Partibus tnftdeltum 

GIORGIO FABRE 

• • ROMA Citare un passo 
isolato di un libro vuoi dire 
sempre rendergli un cattivo 
servizio Ma non si può far a 
meno di sottolineare un passo 
dello studio di Luisa Mangoni 
su De Luca -In pariibus mfi 
delium» (Einaudi 55mila li­
re) quello a pag 266 in cui si 
sottolineano i rapporti di que 
sto prete coltissimo con i) fa­
scismo addirittura De Luca 
scrisse (senza firmarlo) un 
editonale di esaltazione della 
guerra d Etiopia per una rivi­
sta di Bottai 

Dunque, De Luca, l'interme­
diarlo tra Giovanni XXIII e 
Togliatti, ebbe un passato 
fascista? 

lo mi sono concentrata nel 
mio libro tra I altro su un 
punto il progetto di De Luca e 

in generale dei cattolici nei 
rapporti con il fascismo In 
questo senso non ci fu un a 
desione specifica a quel regi 
me ma un uso di un regime 
che sembrava rappresentare 
una ripresa di egemonia totale 
sul paese Ecco per De Luca, 
le due istituzioni Chiesa e Re 
girne hanno risolto il loro prò 
biema politico con il Concor­
dato Da parte sua la Chiesa 
ha risolto quel problema di 
grande divisione nel mondo 
cattolico che è stato il Partito 
Popolare che viene abbando­
nato al suo destino E il fasci­
smo assume appunto quei 
ruoli politici che è bene che la 
Chiesa cattolica in prima per­
sona non assuma e in direzio­
ni che vanno bene anche alla 
Chiesa che per De Luca sono 

la polemica contro IS00 con 
tra lo stato liberale il comuni 
smo e così via E insiste sul fat 
to che quel regime è senza 
passato e senza tradizione e 
quindi non può non servirsi 
dell unica tradizione a tutto 
tondo che esiste quella catto 
lica 

E quindi, su questo punto 
della biografia di De Luca il 
tuo e un giudizio severo? 

Per lui 1 incontro fascismo 
Chiesa è più di un incontro di 
plomatico e d occasione Per 
De Luca è un incontro cultura 
ie Da quell incontro De Luca 
estrapola un punto chiave for 
nire alla classe dirigente fasci 
sta un passato pieno Ma ripe­
to sempre con I ottica di un 
organizzatore di cultura non 
di un politico E quella classe 
dirigente fascista bisogna te 
ner conto anche di questo 
usò solo marginalmente quel 
progetto 

Scusami se insisto, ma De 
Luca pareva avere una par­
ticolare predisposizione per 
i regimi totalitari. A pag 
286 del libro si può leggere 
ad esemplo una frase di 
esaltazione di Mussolini, Hi­
tler, Stalin e 1 giapponesi in 
una lettera a Papinl del 

1939. Mussolini, tra l'altro, 
è «il solo uomo che veda e 
voglia forte» 

Quello è il catastrofismo degli 
anni Quaranta 1 idea del croi 
10 totale dei regimi borghesi il 
•nuovo Medioevo» Non mi pa­
re che si tratti tanto di un ac 
cezione positiva di quei regi­
mi quanto di un idea di una 
seconda invasione dei barbari 
in cui si prospetta un grande 
momento per la Chiesa so 
prattutto se al posto di un Pio 
XII ci fosse stato un S Grego 
no Magno capace di essere il 
gestore della società civile In 
questo senso De Luca si lega 
ai «provvidenziale» del fasci 
smo 

A proposito di Chiesa istitu­
zionale, tu accenni più volte 
ai numerosi scontri tra De 
Luca e Montini. Che tipo di 
scontri erano? 

11 punto era I Azione Cattolica 
che per De Luca assumeva 
una forma di attivismo orga 
nizzativo senza avere alle 
spalle un senso sufficiente 
mente complesso della tradì 
zione della Chiesa ed essendo 
troppo omogenea ai movi 
menti contro cui si scontrava 
(o con cui si incontrava) nella 

vita politica È anch essa in al 
tre parole legata alla borghe 
sia e alle strumentazioni otto­
centesche Su questo lo scon 
tro con Montini è costante per 
quanto nguarda il progetto 
culturale 

Una via politica (quella di 
Montini) contro una movi­
mentista (quella di De Lu­
ca)? 

Non direi visto che il momen­
to istituzionale (intendo «isti­
tuzione Chiesa ) è ancora più 
forte in De Luca ÈI ottica pò 
litico sociale ad essergli estra­
nea E in questo senso va an 
che la sua predilezione per la 
Cuna contro i movimenti lai 
cali Lo scontro non è né poli­
tico né partitico l oggetto è 
piuttosto il modo di rapportar­
si alla Chiesa 

Una parte rilevante e «curio­
sa» del tuo libro è quella de­
dicata al rapporti con Roda­
no. Ma mancano I documen­
ti, come ha notato anche 
Mario Tronti 

Rodano viveva a Roma e quin 
di essi si scambiavano solo 
appunti Comunque io ho 
sempre messo in luce solo i 
passaggi culturali delle vlcen 
de di cui mi sono occupata 

Talvolta si ha l'Impressione 
che De Luca avesse con Ro­
dano, un cattolico che si av­
vicinava al comunismo, rap­
porti slmili a quelli che ave­
va con Bottai. 

Anche qui non direi II tema 
con Rodano, era il partito uni­
co dei cattolici e l ostilità di De 
Luca verso un ipotesi del gè 
nere In questo pur non con 
dividendone 1 impianto inter 
pretativo generale ritengo 
avesse ragione Del Noce 
quando sostenne che 1 antifa 
seismo era la chiave di lettura 
assoluta del gruppo di Roda 
no Poi essi affrontano anche 
il tema del confronto della 
Chiesa col mondo o meglio la 
sensazione della sua essenza 
metastonca che è elemento 
forte in Rodano molto forte in 
Felice Balbo fortissimo in De 
Luca 

E Invece, non pare che sia­
no rimasti suggerimenti o 
ispirazioni di qualche tipo, 
da parte di De Luca, a pro­
posito del passaggio del 
gruppo di Rodano al Pel. 

Ci sono tracce indirette De 
Luca suggerì solo a Rodano di 
non esporsi direttamente Di 
qui la grande cautela di Roda­

no, che non pubblico quasi 
più nulla con la sua firma e 
sempre su giornali gestiti da 
altri 

C'è un momento, negli anni 
Sessanta, quando De Luca 
fa da Intermediario tra Kru­
sciov e Togliatti da una par­
te e Giovanni XX1H dall'al­
tra, In cui questo piccolo 
prete sembra al centro della 
politica mondiale. Fu davve­
ro così? 

In termini molto mediati In 
fondo fu il fatto che De Luca 
vivesse "ai margini» che gli 
permise di fare da trasmettito­
re di messaggi Erano le circo­
stanze per Togliatti non era 
difficilissimo vedere De Luca e 
per questi era facile vedere il 
Papa soprattutto trattandosi 
di Giovanni XXIII In questo 
senso hdea che De Luca 
proiettava di questo Papa era 
quello del grande restaurato­
re con un senso complessivo 
della Chiesa a partire dalle 
diocesi e dalia Curia 

Ma tu Iscriveresti questo 
prete letterathulmo nella 
storia della Chiesa o della 
cultura? 

Della cultura e non solo italia­
na Ma questa forse non è la 
risposta che avrebbe dato lui 

l'Unità 
Mercoledì 
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